
la loro Terra non foffe guafta nè disfatta; (a) 
ma di ciò non furono dal Comune intefi, anzi 
feciono tutto abbattere & disfare il detto Ca­
mello .

C A P .  L X V .

Come il Popolo £  Firenze cacciò la prima volt a 
i Ghibellini.

NEIli anni di Chriilo 1-2.58. ellèndo Podeftà 
di Firenze, Meffere Jacopo (a) Bernardi 

da Lucca poco inanzi all’ uicita del mefe di Lu­
glio, quelli della cafa delli Uberti con loro fè- 
guito ai Ghibellini, per foducimento del Re_ 
Manfredi, ordinarono di rompere il Popolo di 
Firenze, perchè parea loro, che pendeilèro in 
parte Guelfa. Et fcoperto per lo Popolo il det­
to trattato, fatti richiedere i detti, & citare ( b ) 
alla Signoria della Terra, non voliono compa­
rire, ne venire dinanzi, ma la famiglia del Po- 
defià fu da loro malvagiamente ferita & battu­
ta . Per la qual cofa il Popolo corfe all’ arme , 
&  a furore corfono alle cafe delli Uberti, eh’ 
erano là, ove è hoggi il Palagio dei Pop’olo , 
&  uccifonvi Schiatuzzo delli Uberti, & più 
loro familiari & mafnadieri ; &  fu prefo Uber­
to Caini delli Uberti, & Mangia delli Infangati, 
a quali, per loro confeifata la congiura, in par­
lamento in orto San Michiele, fue tagliata la^ 
teik; &  li altri della cafa delli Uberti con pih 
altre cafe Ghibelline ufeirono di Firenze. Et i 
nomi delle cafe di rinomio, che allhora ufeiro­
no di Firenze furono quefii, Uberti, Fifanti 
Guidi Amidei, Lamberti, Scolari, &  part ’ 
delli Abbati, Caponfacchi, 8cMeglioreIli Sol­
carne«, Infangati, Ubriachi, Tedaldini , Gali- 
gan , & queU, della Preffa, Amieri, &  quelli
(c) da Cercina , & Razzanti, &  pih altre_ 
khiatte di popolani, & grandi, che tutte non 
fi poffono nominare, & altre cafe di nobili di 
Contado; & andaronne a Siena, la quale firen 
gea a pane Ghibellina, & ritorci T r Z  nST 
a  de Fiorentini. Et allhora fece il Popolo S e  
reggea Firenze, disfare le Torri &  f f i -  f  . 
detti Ghibellini , , quali erano noMi S f L n 
tt, & grandi, & affai; & delle pietre fi mS' 
rarono le mura della Città al poggio di C i  
Giorgio oltr Arno , ( d I din »1 p , 
paura & tema de’ detti ufeiti ̂  & d?  C e fiP le 
fece allhora cominciare a murare . Et poi del 
mefe vegnente d, Settembre il Popolo I Z  d 
ghare 1 Abate di Valombrofa , T q t k  erf '  
gentile buomo de’ Signori da Beccheria ^  
via in Lombardia, effendogli appofto che 
pernione de’ Ghibellini ufeiri df Firele Ì S ^  
va tradimento onde fi, moir Tnze tratta-
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A parenti , quanti Fiorentini paifavano per quelli 
paefi, li riteneano con gran danno, &  moleftia; 
& dà vero fi difle , che’l detto Abbate non era 
colpevole di quelle cofe, con tutto che foiTe di 
lignaggio Ghibellino . Per lo qual peccato , 8c 
per molti altri fconci & dishonefti commeffi per 
lo popolo,fi dille per li favii huomini, che Dio 
per divino giudicio permifiè vendetta fopra il 
detto popolo alla iconfitta di Monte Aperti , 
come poco inanzi faremo mentione . Il fopra- 
detto popolo di Firenze , che in quelli tempi 
reife la Città , fu molto fuperbo , &  d’alte 8c 
grandi imprefe, &  in pih colè fu molto trafeo- 
tato, ma una cofa hebbono i Rettori di quello, 
che furono molto leali &  diritti al Comune, &  
perchè uno , che era Anziano , fece rioogliere 
& mandare in fua villa uno cancello vecchio , 
ch’era fiato della chiuià del leone, &  andava^ 
per lo fango per la piazza di fan Giovanni, ne 
fu condannato in lire mille, ficome frodatore^ 
delle cofe del Comune.

C A P .  L X  VI.

D’ un grande miracolo , ch'avvenne in Parigi 
del Corpo di Chrifio.

NE’ detti tempi , regnando in Francia il 
buono Re Luis , avvenne in Parigi uno 

grande miracolo del Corpo di Chrifio, che ce­
lebrando un Prete il Sagramento del Corpo di 
Chrifio, in una capella di Parigi prefio alla fala 
del R e , come piacque a Dio , apparve firio le 
mani del Prete vifibile a tutto il Popolo , in 
luogo de l’Hoftia confecrata , uno nobiliffimo 
Fanciullo, molto piacevole , &  bello, il quale- 
veduto da molti fu pregato il Prete che’l tenef- 
le tanto m mano, che andaffono per lo Re, che 
preno v era, acciò che’l veniilè a vedere ; &  ef- 
iendo detto al Re, che l’andaffe a vedere, lo Re 
rilpofe, 8c dille : Vadalo a vedere, chi noi crede, 
pero che continovamente io il veggio nel mio nuore: 
della quale nfpofta lo Re fu molto commen­
dato da fimi, &  detto ch’egli era huomo iàvio 
oc pieno di Catholica fede.

C A P .  L X V  1 1 ^

Come gli Aretini prefero &  disfeciono la Città 
di Cortona.

■ VTElli anni di Chrifio 1259. elfendo Podefià 
p  X d Atezzo Meffere (a) Stoldo de’ Roffi di 
Firenze, per fuo fenno 8c valentia menò feco li 
Aretini , & di notte tempo con ifcale &  altri 
ingegni entro nella Città di Cortona, la quale., 
era fortiffima , ma per mala guardia la perde­
r l o  1 Cortonefi; &  li Aretini (b) disfecero le 
mura intorno & le fortezze , &  fecero i Cor­
tonefi loro fudditi : onde i Fiorentini , che_ 
allhora erano in lega con loro , furono di dò 
molto crucciofi, &recaronfi, che li Aretini ha- 
veffeno loro rotta la pace
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poi0OVt  a ° g§' ,Ia.Piazza del Palagio del P 
. e uccifono ivi . 

fchiarrp A i  , ZZìnc’ » e piu altre cafe 
Cd) che '1

conunciare^eMa guerra de’ Sane«! 

f f  \ 5toi d°  Giacoppi d’e’ 1

i '  k  * « « « .  e fccieg


